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Ufficiale

GIOVANI FORTI

LIBERA PATRIA

Bollettino per i capi ticinesi
dell'istruzione preparatoria

Editore: Ufficio centrale per
I'istruzione preparatoria, la gin-
nastica, lo sport e il tiro (U.F.I.)

Macolin s/Bienna, settembre 1946 N. 3

I corsi facoltativi d'istruzione alpina
nell'ambito dell'istruzione preparatoria

Dopo la messa in vigore dell'ordinanza federale sull'istruzione
Preparatoria del 1941, I' UFI ha orgenizzato corsi per capi-1. P.

^'istruzione alpina mentre diversi uftici cantonali organizzarono
Puelli per gli allievi.

Vi presentiamo, a grandi linee, il programma per questi corsi:
'a marcia correfta sull'erba, nelle sassaie, nella neve e sul ghiac-
cio; l'impiego délia corda, la discesa in cordata, la preparazione
^ei gradini, la marcia coi cramponi pel ghiaccio, piccole scalate,
°pere di salvataggio da crepacci.

Inoltre verranne impartife ai partecipanti quelle conoscenze in-
^ispensabili per il comportamento in alta montagne. Chi si trova
lri contatto con l'elemento alpinistico avrà sicuramente trovato
n&l seno dello stesso una certa opposizione nei contronti di questa
a"Hività I. P. Dobbiamo riconosoere che queste critiche esprimono,
Pella maggior parte dei casi, uno spiccato senso di responsabilité
^ei contronti délia gioventù. Quanto è stato tatto finora non va
esente da critiche. Non sempre tutti gli organizzatori e i capi di
detti corsi si sono infatti dimostrati sufficientemente maturi per
sSper discernere nel complesso del programma che vi abbiamo so-
Pra elencato la quantité di lavoro per compilare la materia del
corso.

Per contro possiamo perd anche affermare che moite volte
Puanto si è visto di malfatto in montagna lo si è
Senz'altro addebitato all' I. P., la quale, nella maggior loro che non li sanno usare con la dovuta attenzio-
Parte dei casi, non aveva niente a che tare. ne. La capacité di saper vagliare corne e quando si

In un articolo, nel N. 9 délia «Körpererziehung» puô osaire qualche cosa in montagna non la si puô
^ell'anno 1945, il sig. Dr. Leemann si occupava del senz'altro riconoscere nei ragazzi. Inoltre è facil-
Problema délia « Gioventù in alta montagna ». Egli mente dimostrabile che un giro in alta montagna
'orrnulava il desiderio secondo il quale i cramponi domanda un dispendio di forze che sorpassa di
Ppn dovrebbero essere messi ai piedi dei ragazzi. molto quello che puô essere tornito da un ragazzo

articolista ha perfettamente ragione se si tratta di nell'eté dello sviluppo.
rf9azzi, I cramponi sono infatti degli attrezzi util is- Chi conosce I' intensité dei temporali di alta
Slrni che possono perö diventare pericolosi per co- montagna e il freddo delle bufere di neve puô fa-



La discesa in cordata è per l'alpinista esperto
un vero godimento. Durante questa lezione
il capo non deve mai abbandonare l'aliievo
a se stesso e deve continuamente osservarlo.
Ogni errore durante il lavoro con la corda
significa pericolo, anche quando «l'appren-
dista» è, durante la caduta nelle profondità,
assicurato ad una seconda corda.

cilmente immaginare questi ragazzi, nella maggior
parte dei casi male equipaggiati, in lotta con la
natura scatenata.

I corsi d'istruzione alpina nell' ambito dell' I. P.

non sono perô previsti per ragazzi bensi per
giovani.

E' chiaro che si avrebbe dovuto fissare un'età
minima, per esempio i 18 anni, sotto la quale non
sarebbero stati amrnessi dei partecipanti. Ma si te-
meva di caricare di troppe restrizioni tutto l'appa-
rato dell' I. P. Siamo perô certi che le nuove pre-
scrizioni direttive, in via d'elaborazione, terranno
senz'altro conto di questa lacuna.

Sin dapprincipio si era persuasi che l'organizza-
zione di corsi d'istruzione alpina nell'ambito del I

' I.

P. riservava non pochi pericoli. La materia è perô
talmente importante e utile che mérita di essere
presa in eonsiderazione.

II nostro punto di vista, secondo il quale non
esiste elemento rmigliore délia montagna per fare
dei nostri giovani degli uomini, non è per niente
scosso. Nei corsi federali per capi I. P. nell'istruzio-
ne alpina si è sempre cercato di abbinare alla pura
tecnica anche il lato educativo; si è infatti cercato
di far comprendere agi i allievi l'alto valore etico
dell'alpinismo. E' chiaro per ognuno che nei breve
giro di una settimana non si possa influire sulla
psiche di un uomo e correggere quegli errori edu-
cativi che la famiglia, la scuola e la chiesa non han-
no saputo evitare. Si tratta dunque soltanto di dare
a questi giovani quegli elementi per fare di essi degli

amanti dello sport alpino. Se si riesce a dare a

questi giovani un solido fondamento, lo scopo dei
corsi per capi d'istruzione alpina è raggiunto. Grazie
a queste conoscenze il giovane potrà sviluppare le

sue capacité personali, tendenti a farlo diventare
un alpinista coraggioso, oppure di piacere (piccole
escursioni). Questa tendenza, questa linea direttiva
dei corsi risulta dal programma di lavoro dove non
si parla di roccia, di camini, di nodi, ecc., ma dove
si accenna soltanto agli elementi base.

La marcia corretta in ogni terreno, I' impieg0
délia corda, gli elementi dell'arrampicare, la m-arcia

coi cramponi e l'impiego délia piccozza ecco 13

materia. Soltanto grazie alla conoscenza perfetta di

questi elementi sarà possibile condurre a terminer
con un massimo di sicurezza, una gita alpina. Se'
condo noi, non ha nessun senso organizzare d'ej

corsi d'istruzione alpina nei quali questi element1

primordiali délia tecnica alpinis'tica verrebbero tra-

scurati; in questo caso non si potrebbero neppure
considerare corsi d'escursione. Il giovane di talentor
preparato fisicamente a fondo, sentira presto o tardi

lo stimolo e il piacere per la montagna. Se do'
vesse venire incontro a questo stimolo, sviluppan'
do le sue conoscenze alpine da solo, sarà il più délié

volte esposto a pericoli. Sono certo che ad

ognuno di noi, pensando ai pericoli scampati p&
errori di disattenzione, verrebbe ancor oggi la pel'
le d'oca. Questo pericolo puô perô essere évitât"
appunto con l'organizzazione dei corsi I. P. Se quat'
tro esploratori, — per ritornare ancora ail' articol"
del Dr. Leemann, — volevano salire il Titlis senz3
l'aiuto délia corda, ebbene questa è la migliore di'
mostrazione délia mancanza compléta di una linear
delle più elementari cognizioni alpinistiche. Se que'
sti quattro fossero stati istruiti nell'Abc dell'alpini'
smo si sarebbero senz'altro equipaggiati in altr"
modo oppure non avrebbero tentato la scalata de'

Titlis, bensi quella del Jochpass. Con la quasi mate'
matica sicurezza le due vite umane sarebbero state

cosî salvate.

Il lavoro pratico nei crepaccî lascia ne<31

allievi dei ricordi indimenticabili delle be1'

lezze del mondo alpino.
La fotografia è sfata presa durante un cof5°.

per capi I.P. dell'anno 1945. Oggigiorno
corsi vengono organizzati, corne quelli bas®1

in civile.



Jl pensiero dell /Qutorità
Intensifichiamo l'opera di educazione e di elevazione del cittadino, scendiamo

verso gli umili, verso coloro che, ricchi di virtù ma scarsi di censo non poterono
attingere alle fonti della cultura per inserirsi nella società, lottiamo, lottiamo an-
cora perché i cittadini diventino sempre migliori, ed avremo cosi degnamente ser-
vito il nostro paese.

E fra queste istituzioni, che chiameremo la scuola della democrazia, facciamo
largo posto ajla educazione fisica, ai cimenti nelle palestre e sui campi dove, tra
l'ondeggiare dei corpi nel ritmo' delle esercitazioni, il lauro delle vittorie non è

premio material© o distinzione del provetto ma diventa simholo di una lotta per |l
una idea più grande, diventa simholo di liberté e di umana fratellanza. ('

(Dal discorso dell'onorevole Consigliere di Sfato aw. doit. Nello CELIO, Diretlore del Dipartimento Mili-
tare cantonale, alla giornafa ufficia/e della XXIIma lesta cantonale tieinese di ginnastica a Chiasso).

Nei corsi per capi I. P. dell'islruzione alpina ab-
biamo potuto constatare quanto sia ardua la forrna-
zione di capi idonei per questo scopo. II tempo a

disposizione, 6 giorni, è troppo corto per ottenere
un lavoro profittevole. I lavori fatti a metà sono
Sempre maifatti. Siccome il prolungamento di defti
Corsi non puô per il momento entrare in linea di
conto si è giunti alia soluzione di permettere la par-
Wipazione soltanto a quegli elementi con cogni-
zioni alpinistiche già abbastanza approfondite.

Sappiamo che i giovani che abbinano alle buo-
ne conoscenze alpinistiche un carattere serio non
sono numerosi e che questo ramo dell' I. P. non
Potrà mai conoscere un'istruzione di massa bens]
di qualité. II nostro scopo è dunque quello di for-
'Ziare dei capi che possano servire, in ogni dire-
zione, d'esempio alia nostra gioventù.

La premessa indispensabile è dunque quella che
püesti giovani non considerino la montagna quale
Pista. Un'escursione in alta montagna dev'essere per
'oro principalmente un alto godimento spirituale.

Essi non devono essere di quelli che, neirimma-
c°lata solitudine di una montagna, durante la pace
di un bivacco, hanno ancora il coraggio di discutere
delle pochezze della vita quotidiana.

Quando simili ore lasciano nei giovani nessun ri-
c°rdo spirituale e in essi non c'è altra sensazione
che quelle dii fame o di freddo, ebbene bisogna
convenire che sono dei poveri diavoli e mai po-
^ranno diventare dei capi.

E' inoltre chiaro che questi capi non potranno
®ssere di quel Ii che passeranno davanti alle sublimi
dellezze delle nostre montagne senza accorgersene;
di quel Ii che crederan.no di abbellire la natura se-
^inando in essa i rifiuti della civilizzazione moder-
113 (scatole di conserva, carta, ecc.). Come si rico-
r,°sce un animale daJI'impronta che lascia nel ter-
r®no, cosl si possono trane delle illazioni sulla per-
^°nalità del turista che appunto ha lasciato scoperti
detti rifiuti. Il più delle volte si ode sin da lontano
3rrivo di questi elementi.

Quando li si vede fa male il cuore. Essi sanno
Perfettamente che laggiù al piano tutte le regole
d6Ha buona educazione devono essere rispetfate,
rr'a in montagna si credono liberi di fare quello che
Crfcdono. Se sentissero un certo contatto con la na¬

tura che li circonda, ne sono certo, si sforzerebbero
senz'altro di dimostrarsi più degni della bellezza e
della verg.inità della montagna.

II futuro capo deve quindi sapere quanto puô e
ciô che non puô osare. Dal triste bilancio delle di-
sgrazie di montagna balza nettamente agli occhi corne

questo senso della misura manchi quasi com-
pletamente e corne si osi troppo, si voglia, per dir-
la con un veechio adagio, « fare il passo più lungo
della gamba ».

Il giovane alpinista deve saper preparare il suo
compito con tutta cautela e, al momento giusto, sa-
perlo portare a compimento. Esso non deve
permettere disattenzioni e mancanze. Le sicurezze a
metà sono più pericolose che nessuna. Movimenti
scomposti nell'impiego della corda non comporta-
no unicamente un pericolo per colui che Ii commette,

ma mettono in pericolo i camerati di cordala o
che si trovano nelle immediate vicinanze, e provo-
cano la caduta di sassi, ecc.

Una delle più grandi virtù dell'alpinista è la ca-
merateria. Le montagne lo educano in questo senso.

Non esiste perô una sola camerateria, nei con-
fronti dei compagni d'escursione, bensl una più
grande, verso tutti i frequentatori della montagna.
Il futuro capo deve quindi sempre avere rispetto
verso la montagna. Speeialmente i giovani che hanno

già vinto la sommité di alcune guglie si lasciano
presto trasportare dalla loro audaeia e vengono a

perdere questo rispetto. Una volta perô questo slan-
cio verrà frenato, sia in una, sia in un'altra forma
(caduta e pioggia di sassi, ecc.).

Non sempre questi ostacoli possono essere su-
perati. Talvolta si è impotenti. Il giovane capo sap-
pia perô che con un buon bagaglio di cognizioni
tecniche e con la dovuta preparazione si possono
vincere anche vette difficili con una buona sicurezza
e che si possono evitare, con un buon equipaggia-
mento, stupidi cadute.

Una piccola élite di capi è ora formata e si Sforza

di lavoraire per il nostro ideale. Se riusciamo ad
allargare questa cerchia il campo dell'istruzione
alpina nell'amibito dell' I. P. si svilupperà vieppiù e
prenderà quella forma educativa che è appunto uno
degli scopi dell'istruzione preparatoria.

Hans Brunner.
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